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De cercasi 
È un partito tormentato quello che 

arriva domani all'Assemblea nazionale ; 
C'è chi lo vorrebbe moderno e tecnocratico, 

chi invece rilancia l'area Zac, ma intanto 
avanza Formigoni, il «piccolo Khomeini» 

Sentiamo cosa ne pensano a piazza del Gesù 

Roberto 
Formigoni 
Pietro 
Scoppola 
Carlo 
Oonat Cattin 
Benigno 
Zaccagnini 

Il sogno dei 
«nuovi popolari» 

Non sembra proprio que
sto il momento ai mettere al
l'occhiello la coccarda del 
«giscardismo». È infatti sva
nita di colpo la moda, prima 
furoreggiante in certi am
bienti della DC, di richia
marsi al nome dell'ex presi
dente francese come a un 
simbolo di spregiudicato 
conservatorismo contempo
raneo, considerato buono per 
l'esportazione. Spazzato via 
Giscard, altri modelli del ge
nere non sono a portata di 
mano, se si fa eccezione per 
quello — che però ha altri 
tratti e dimensioni — di Ro
nald Reagan. È così che il 
pentapartito di ferro è di
ventato più che mai il rifugio 
di un certo mondo del mode
ratismo democristiano: di
nanzi a questa porta stretta 
si assiepano dorotei e inte
gralisti di varie scuole, per lo 
più reduci dell'esperienza 
preambolìsta. 

Quando un mese fa è stata 
rilanciata la proposta del 
«patto di legislatura», si è ca
pito subito che era in corso 
un tentativo di innescare 
una mina sotto la poltrona di 
Giovanni Spadolini. Ma si è 
capito anche che una parte 
della DC, persuasa ormai 
della fine dell'epoca dell'e
sclusiva centralità democri
stiana, sta cercando con af
fanno di assicurare il passag
gio di quell'eredità non ad un 
partito, ma ad un blocco di 
forze, un blocco chiuso a co
gestione dc-socialista-laica. 
Quel che al vertice faceva la 
DC da sola, dovrebbero farlo 
da qui in avanti i firmatari 
del «patto di ferro», l'inter-
partito del sistema di potere. 
Ecco il succo della filosofia 
che guida uno schieramento 
interno democristiano che 
copre la fascia di centro-de-

Facciamo un patto: 
diventiamo neoborghesi 
stra. Carlo Donat Cattin ne è 
l'interprete più * esplicito. 
Parlando della DC, egli dice: 
-L'alta stagione si è conclu
sa-. E ribadisce: 'Abbiamo 

• avuto un periodo di guida 
capace da De Gas peri al pri
mo Fanfani e ad Aldo Moro. 
Quella fase sembra finita. E 
anche per questo la DC si 
raccoglie in una zona d'om
bra-. Fatta questa sconsola
ta diagnosi, Donat Cattin 
propone al proprio partito u-
n'ottica limitata. E si accon
tenta di pungolare (più spes-

' so, di insultare) gli attuali di
rigenti di piazza del Gesù, 
per spingerli a cogliere tutte 

- le occasioni per stabilire le-
gami più stretti con la segre- : 

. teria del PSI e con gli altri, 
partiti della coalizione di go
verno in funzione anti-PCI. 
'Molta strada — osserva — • 

' divide ' Craxi da 
Mitterrand-, e questa è l'u
nica certezza cui si affida, 

' nella speranza che la linea 
socialista del congresso di 
Palermo resti inalterata. 

La contraddizione non po
trebbe essere più evidente: 
da un lato si esalta nostalgi- ' 
camente la tradizione del 
cattolicesimo democratico, e 
dall'altra se ne propone lo 
stemperamento, e in pratica 
la fine, in un fronte composi
to. Insomma, la presidenza 

del Consiglio gettata sul ta
volo da gioco d'una colossale 
partita di dare e avere. Con 
una punta di brutalità, Toni 
Bisaglia ha voluto essere per
sino più chiaro nel corso di 
una recente tavola rotonda a 
Rinascita: 'Proprio perché 
sono democristiano, io sono 
filosocialista-. È uno stato 
d'animo che si fa strada. 
Mentre il progetto di una 
modernizzazione laico-bor
ghese della DC — «giscardia-
na» o meno — aveva anni fa 
purtuttavia ' l'ambizione di 
puntare a una riconquista di 
egemonia su un terreno di
verso, l'idea di soluzioni «di 
ferro» riguarda ora. operazio
ni di puro salvataggio del po
tere. . ' • 1 ! - ' • '*: 
" Tra i rinnovatori domina 

incontrastata una pessima o-
pinione in fatto di pentapar
tito di ferro. Pietro Scoppola 
sostiene: 'Un'alleanza di 
questo tipo sarebbe la fine 
della DC, perché rappresen
terebbe una scomparsa di i-
dentità. E poi: dovremmo 
regalare a Craxi il discorso 
nei confronti del PCIÌ-. Gli 
fa eco Luigi Granelli: 'Sa
rebbe la sanzione della su
bordinazione. La DC assu
merebbe così la decisione 
miope di difendere il potere 
residuo regalando agli altri 
una leadership senza con-_ 

senso-. •> Domenico Rosati, 
presidente delle Acli: -Nes
suna alleanza può avere ca
rattere "di ferro". Aldo Mo
ro non ha insegnato nulla? 
In patti come questi, è inevi
tabile che vengano portate 
avanti riforme limitative e 
chiusure di spazi del con
fronto democratico-. 

Più intrecciato è il dibatti
to che attraversa il comples-, 
so dello schieramento della 
sinistra de, dove Ciriaco De 
Mita rappresenta il gruppo 

Più aperto al dialogo con . 
anfani e Piccoli. Ciò che di

stingue in questa fase l'at
teggiamento del vicesegreta- -
rio democristiano sono i toni, 
generalmente aspri; da lui u- •: 
sati nei confronti del PCI. . 
Lanciando la proposta dell' -
alternativa democratica, i 
comunisti avrebbero fatto — 
sono parole sue — un -se-

.condo preambolo- • dopo 
quello del congresso demo
cristiano. Persino il penta
partito di legislatura potreb
be essere addebitato in defi- '• 

, nitiva — ove diventasse real
tà — alle cosiddette «chiusu- .. 
re» del PCI, perché, secondo • 
De Mita, «se i comunisti , 
stanno fermi, l'equilibrio fi
nirà per logorarsi, e la linea 
di Donat Cattin potrebbe di
ventare il rivestimento de-

• mocratìco di una scelta re
stauratrice-. 

Su un altro fronte è invece 
evidente la cautela dei doro
tei: Antonio Gava nega perfi
no che si possa parlare di 
tpatti di ferro». «Forse — di
ce ironizzando — la contrad
dizione e l'equivoco sono na
ti perché ci siamo incontrati 
con la delegazione socialista 
in una giornata come quella 
del 28 ottobre... Ad accordi 
come questi sono contrario 
— soggiunge — perché, se ho 
ben capito, ciò dovrebbe 
comportare - un'uniformità 

• di alleanze su scala naziona-
• le e locale, il che sarebbe 

contraddittorio con il plura
lismo che vogliamo afferma
re anche negli enti locali. Un 
accordo di legislatura sareb
be un fatto positivo, anche 
se l'esperienza ci dice che 
non si arrivò a questo nep
pure quando la DC ebbe la 
maggioranza assoluta". To
ni Bisaglia dal canto suo ha 
dismesso in questa fase ogni 
sfumatura «laicizzante»: le 
civetterie di appena qualche 

• mese fa sono scomparse, e 
anch'egli parla della DC co
me partito «popolare». Evi
dentemente, fa reazione pre
valente nelle parti attive del 
mondo cattolico deve aver 
spaventato un certo «giscar-

dismo» rampante, che è stato 
lesto a cambiare etichetta. 

Ma la sostanza? Quel che è 
certo, è che la «scommessa» 
dell'assemblea resterà tale 
fino all'ultimo, in un clima di 

' preoccupazioni crescenti per 
l'incertezza degli sbocchi. I 
ripetuti appelli di Piccoli, il 
quale ha ultimamente invi
tato i suoi (dopo 35 anni di 
ininterrotto esercizio del po
tere!) a -uscire fuori dalle 
catacombe-, sono lo specchio 
di un nervosismo senza veli. 
Si cerca di rinverdire la tesi 
delle difficoltà democristia
ne come conseguenza 'di un 

: complotto? Su questo punto 
in particolare i dirigenti de 
sono molto sfortunati, poi
ché un dato che emerge dalla 
discussione interna ed ester
na al partito è proprio quello 
della denuncia dei guasti del-
l'«occupazione del ' potere» 

• come radice della crisi .del si
stema politico, i • . - ' 

Su questo terreno non si 
sono mossi solo i comunisti. 
Vi sono giudizi convergenti 

.- sia di forze della borghesia 
• produttiva, sia di organizza
zioni e centri di iniziativa 

- cattolici. Perfino uomini co-
- me l'ex ministro Mazzotta, i 
- quali hanno legato il loro no

me a una proposta di laiciz
zazione borghese della DC, 
riconoscono che se non si 
cambia la struttura e la pra-

. tica di potere è in pericolo la 
stessa democrazia. In realtà, 

• la crisi de è tale che qualsiasi 
«invenzione», come quella di 
fare un partito neoborghese, 
risulta, oltre al resto, vellei
taria. Chi potrebbe dire, in
fatti, che la borghesia sia di
sposta a riconoscersi in un si
mile partito? 

Candiano Falaschi 

. -La Chiesa è maestra, ma per insegnare 
non deve comandare: lo diceva S. Tommaso. 
Possiamo dimenticarcene noi democristiani 
alle soglie del Duemila?-. Nino Gullotti, ex mi
nistro dal passato «chiacchierato» ma riciclato 
nelle file dell'.area Zac», sorride, visibilmente 
contento di aver trovato nella sua erudizione 
tomistica-l'arma per una polemica garbata ma 
tagliente. Con chi? Ma si capisce, con certi 
alfieri del mondo cattolico che vorrebbero «rin
novare», o — peggio ancora — «rifondare», la 
DC a modo loro, magari «alla polacca». Quel 
32 rò di sì... Sarà il porto della salvezza, per 
l'esausta -DC degli anni 80-1 O è già, piutto
sto, la promessa di un «partito delle catacom
be» — quelle offerte dai mille movimenti del 
«sociale» — che, sotto la guida di una gerarchia 
ecclesiastica disgustata dal «corrompimento» 
de, darà il colpo di grazia al declinante impero 
scudo-crociato? I capi democristiani se lo chie
dono con trepidazione, e nemmeno S. Tomma
so basta a tranquillizzarli. 

Solo una questione elettorale? Forse per i 
Bisaglia, i Mazzotta, insomma gli ex «giscar-
diani». Ma non per chi pensa che su questo 
terreno — il rapporto con il mondo cattolico '— 
si debba giocare in gran parte la partita decisi
va per la DC: quella della sua «identità», che 
poi vuol dire il recupero di un ruolo e di una 
funzione andati smarriti con la perdita dell'an
tica «centralità». Il politologo Gianni Baget 
Bozzo centra il problema quando richiama -la 
buona volontà della sinistra democristiana 
storica di accettare la "trasfusione di sangue 
cattolico"». E però, per dirla con una battuta di 
Domenico Rosati, presidente delle ACLI, -bi-
sogna vedere prima di tutto il gruppo sangui
gno. Dei cattolici ci sono dappertutto, perciò 
non basta riferirsi genericamente aW'area dei 
cattolici". Se non si tiene conto delle tante 
variabili di cultura, di storia, di classe in que
sto campo, si corre il rischio di puntare a un 
assemblaggio purchessia-, 

Ecco il problema con cui deve fare i conti la 
'buona volontà- della sinistra de: perché non 
c'è dubbio che questo sia un problema soprat
tutto suo, il cuore della sua ipotesi di fuoriusci
ta dalla crisi democristiana. L'ha enunciata nel 
modo più chiaro, poco tempo addietro, Maria 
Eletta Martini in un articolo.per il periodico 
dell'«area Zac»: per la DC è essenziale tornare 
alle origini 'attualizzando i principi ispirato
ri, togliendoci di dosso le scorie che hanno 
appannato il nostro vero volto, quello per il 
quale le forze popolari tenute per lunghi anni 
fuori del potere, quelle che furono "opposizio
ne" allo Stato liberale, divennero dalla Resi
stenza in poi esse stesse lo Stato, attraverso il 
consenso al nostro partito». Dunque, un 'par
tito popolare che fonda le sue scelte nell'ispi
razione cristiana-: può diventare qualcosa di 
più di uno slogan? 

La ventata neo-integralista che Roberto 
. Formigoni,"il leader del Movimento Popolare, 
r incarna con grande cura per il «ruolo» (-puro, 

• duro e casto: un Khomeini in sedicesimo», 
..scherza acido qualche de), minaccia di gelare 

.perfino le speranze di una «rifondazione» de
mocristiana legata alla tradizione «popolare» 

' -del cattolicesimo democratico.—// linguaggio 
- del M. P. — dice scettico Baget Bozzo — non è 

compatibile né con quello di Sturzo né con 
quello di De G asperi, né con quello di Moro». 

Certo, non tutto quello che si agita nel mon
do cattolico porta il timbro di Formigoni e dei 
suoi amici. E tuttavia, almeno sulla grande sce
na, proprio loro sembrano giocare il ruolo più 
incisivo: al punto da costringere i leader zacca-
ghiniani a sottolineature puntigliose, a un ri
chiamo costante al -senso non integralistico 
che deve avere la riscoperta dell'ispirazione 
cristiana-. Non sembrano precisazioni d'uffi
cio. Almeno negli eredi migliori di Aldo Moro, 
esse riecheggiano la lezione più duratura del
l'aera montiniana», la convinzione di una» laici
tà assoluta dell'azione politica» pur nell'anco
raggio a una proposta animata da valori spiri
tuali e religiosi. 

Le -trasfusioni», dunque, si presentano dif
ficili, se non improbabili. Ed è assai dubbio che 
il metodo proposto da Pietro Scoppola, lo sto
rico che è anche uno dei leader della Lega de
mocratica, possa agevolarle. Contestato da 
molti esponenti della sinistra de, Scoppola 
punta tutto sui temi della struttura della DC: 
-siamo a un punto — dice — in cui senza 
adeguate riforme dello strumento-partito non 
può emergere nessuna linea politica». Ma che 

' ci sarebbe dentro questo contenitore nuovo di 
zecca? 

È indicativo del gioco di alleanze che segne
ranno l'Assemblea de, il favore con cui Formi
goni guarda a queste modifiche, e il riguardo 
verso il Movimento Popolare con cui Scoppola 
contraccambia: -è diverso — dice del M. P. — 
da come viene presentato. Un blocco clericale 
non lo vedo-. Ma molto differente è l'analisi di 
Rosati. Secondo lui il ragionamento di M. P. è 
grosso modo questo: la DC è decotta, noi ci 
impadroniamo delle leve e ne facciamo il «vero 
partito cattolico»; se non ci riesce, ne facciamo 
un altro. -Ricominciare dal 32% ». 

-Ma è la premessa che è sbagliata — obietta 
Guido Bodrato, l'uomo che più di ogni altro gli 
zaccagniniani "puri" vedrebbero volentieri al
la segreteria della DC — Le ipotesi di inter
venti di pura e semplice ingegneria statutaria 
partono dall'idea che fuori del partito ci sia 
già un "antipartito" bell'e pronto, che insom
ma occorra solo preparare un guanto in cui la 
mano possa infilarsi. E invece questa "mano 
invisibile"' non esiste. Da nessuna parte-, sot
tolinea (e si capisce a chi e a cosa voglia allude
re). -

La parola perciò torna di nuovo alla politica, 
alle scelte, alle discriminanti: -altrimenti — 
dice ancora Bodrato — il pericolo è che passi 
formalmente la nostra impostazione, che la 
DC scriva sulla sua carta d'identità "partito 
popolare di ispirazione cristiana", ma che que-
sa sia solo un'etichetta per una politica radi
calmente diversa, di centro-destra». 

La «questione morale»; la pace; la crisi dello 
sviluppo; la salvezza della democrazia: le di
scriminanti — e i dirigenti più avvertiti della 
sinistra de lo sanno bene — passano, nel parti
to e nel mondo cattolico, per questi quattro 

, grandi blocchi di problemi. Ma scegliere si
gnifica affrontare il nodo della linea politica: è 
in grado di farlo una sinistra democristiana 
che si sente, e si mostra, paralizzata dopo il 
fallimento del tentativo moroteo e la «svolta» 
comunista di un anno fa? 
J Le manovre per la segreteria complicano la 
situazione. I rapporti con la sinistra — con il 
PSI e con il PCI — rischiano di essere giocati 
in modo strumentale per questa o quella can
didatura. De Mita, che si sente in corsa, attri
buisce alla presunta -immobilità dei comuni
sti il logoramento della situazione», e sembra 

' incline a flirtare con l'idea craxiana della 
Grande Riforma. Bodrato replica che il rap
porto con il PSI è necessario, ma non per di
fendere la -cittadella assediata» del potere 
(come vorrebbe la destra de), bensì -m una 

• - prospettiva diversa, secondo la logica della 
. • "terza fase" delineata da Moro: cioè, secondo 

• una strategia di crescita complessiva del si
stemo democratico e che, in questo senso, si 

{iropone di mettere continuamente alla prova 
o stesso PCI». Questa — dice — può essere la 

posizione originale di un partito «popolare» che 
rivaluta l'ispirazione cristiana in termini cor
retti, 'proponendo una forte qualificazione 

• programmatica in senso riformista». 
La «centralità» come funzione, una volta 

passato il tempo in cui essa fruttava una lucro
sa rendita di posizione, sembra essere il sogno 
dei «nuovi popolari». -E un sogno resterà, pro
fetizza con buone ragioni Baget Bozzo: -la DC 
non ha oggi vere alternative politiche, né vere 
occasioni ai scelta. La perdita dell'egemonia è 
diventata per il partito democristiano la per
dita della capacità e del diritto di poter sce
gliere». 

Antonio Caprarica 

«Noi vogliamo parlare sem
pre meno di droga, di solitudi
ne, di alcool, di disperazione. 
Ce n'è già troppa in giro. Ricor
do un'assemblea. C'erano an
che dei tossicodipendenti. Uno 
alla fine si alza e dice: è la pri
ma volta che non mi trovo a 
parlare di sofferenza, ma di 
speranza. Proprio così: speran
za. Perché noi abbiamo deciso 
di fare». 

Già: fare. Il punto è: cosa? 
Mario Tomassini, comunista, è 
da molti anni l'assessore alla 
Sanità della provincia di Par
ma, amico e collaboratore di 
Basaglia, uno dei primi ammi
nistratori a smantellare l'ospe
dale psichiatrico. -Matti da 
slegare- — qualcuno ricorda 
quel film? — é stato girato qui. 
nella sua provincia, dove han
dicappati e minorati hanno co
minciato presto a lavorare in 
fabbrica. È un entusiasta. 
(•dobbiamo anche dare degli e-
sempi. no?-). E con entusiasmo 
parla dell'esperienza del -Ma
cello-. Più che un esempio, è 
un po' il simbolo di che cosa sia 
a Parma la lotta all'eroina, di 
come la città si misuri con i 
tossicodipendenti. Di tutto si 
può parlare, tranne che di -as
sistenza-, parola che qui perde 
senso. -Noi non assistiamo, noi 
diamo delle possibilità-. 

Siamo nel '77, e un movi
mento che si avviava alla di
spersione occupa un fabbricato 
in piazza del Macello, ai mar
gini del centro di Parma. È 
vuoto, e ne vuol fare un centro 
sociale. Ma le tensioni sono a-
cute, e incontra motte resisten
ze. Lo stabile viene sgomberato 
e la porta murata. Quel muro 
sarà poi buttato giù e rialzato 
molte volte. L'ultima, però, 
non è stato più ricostruito. È il 
'79, e sono passati due anni. I 
protagonisti dell'occupazione 
sono un po' cambiati, prove
nienti da un riflusso che po
trebbe, volendo, rivelarsi ferti
le. Ma anche la -controparte» 
è cambiata. Il Cmas (il centro 
antidroga) appoggia l'iniziati
va. Il Comune non ordina lo 
sgombero. E alla fine la circo
scrizione decide, all'unanimi-

Che cosa fa 
il servizio pubblico 
contro la droga? / 2 

«Assistenza? 
Brutta parola» 

A Parma non ci sono morti da tre anni - L'assessore 
Tomassini: «Né pietà né rifiuto, offriamo delle possibilità 

di vita» - A Genova un originale lavoro sulle carceri 

rò, di affidare lo stabile agti oc
cupanti. 

Opposizioni, resistenze. 
Campagna di stampa. E anche 
assedio: il centro si è dovuto 
liberare anche degli spacciato
ri. Ma anche solidarietà. So
prattutto degli anziani. E oggi 
al Macello c'è un'osteria che 
funziona, qualcuno che può 
dormirci, e c'è un programma 
che parla di officina, cinema e 
teatro, grafica, centro per an
ziani. Eccetera. Il programma 
può essere di prammatica. È il 
clima che conta, la sua capaci
tà di mobilitare energie. Fra 
atti e bassi. Una decina di per
sone mandano avanti il tutto. 
Altri sono meno protagonisti. 
Alcuni tono -ex», altri sono 
tossicomani senta ex. Per mol
ti, il centro nella ricco città di 
provincia funziona da calami

ta. Che cose? Un'alternativa 
alla dispersione, che è sempre 
vicina alla disperazione. 

•Tutto questo, avviene nella 
massima autonomia — dice 
Tomassini e sottolinea —; au
tonomia. capisci, nel senso vero 
della parola. Noi ci scontriamo 
con loro. Abbiamo passato inte
re notti a discutere, dalle otto 
fino alle cinque del mattino. 
Violentemente, se necessario. 
Chi aveva più filo tesseva. Ma 
quello era il nostro modo di es
serci. È l'unico piano sul quale 
è possibile una collaborazione. 
La decisione ultima spetta a lo
ro. Altrimenti non superereb
bero la diffìdetua che giusta-
mente dal loro punto dì vista 
hanno verso l'ammintstraxio-
nc». E aggiunge: «cosi abbiamo 
imparato molte cose da loro. E 

loro da noi». 
« 

Dice; ITO bene, ma che c'entra 
la lotta all'eroina? C'entra se la 
diffusione della droga non vie
ne più presa come il male, ma 
come il sintomo. Che allora va 
sdrammatizzato, tolto dalla 
posizione centrale che ossessi
vamente tende a prendere, e 
neutralizzato. «Se facciamo 
queste cose senza ricatti, noi gli 
diamo la possibilità di allonta
narsi dalla "cultura del buco". 
O di gestirla in modo diverso. 
Certo: anche di gestirla se di 
questo si tratta. Cominciando a 
vivere una vita diversa, da quel
la classica del tossicomane: che 
non è detto che debba essere 
per forza normale». 

E infatti, oltre al Macello, ci 
sono anche gli appartamenti 
offerti dall'amministrazione. 

Oppure ci sono le cooperative 
agricole. -Miste-, non chiuse: 
dove chi si -fa» si incontra con 
chi ha già smesso o con chi non 
ha mai visto una -pera- in vita 
sua. E tutti si incontrano an
che con gli handicappati e i 
mongoloidi. Anche loro vanno 
reinseriti. Alle cooperative f 
amministrazione ha garantito 
la terra, e un po' di soldi. «Pur 
di non stare sotto padrone, la
vorano 15 ore in serra, per 200 
mila lire al mese. Capisci che 
vuol dire? E i risultati migliori 
sai quando li abbiamo? Quando 
affidiamo degli handicappati a 
dei tossicodipendenti. Devi ve
dere quanta cura ci mettono 
nell'assisterli. Che senso di re
sponsabilità che tirano fuori*. 

Ecco allora che vuol dire 
•parlare sempre meno di dro
ga-. Vuol dire non schiacciare 
il ragazzo che si buca nel suo 

ruolo • di tossicodipendente. 
Vuol dire cogliere la domanda 
di trasformazione che c'è, an
che se è implicita, chiusa, au
todistruttiva, in questa -cultu
ra della disperazione-. «Sono 
cambiato anch'io, in questi an
ni, con loro», dice Tomassini. E 
probabilmente, un poco è cam
biata anche Parma. «Male, 
stanno male tutti. Per questo si 
deve cambiare». Insieme. 

Serve, non serve? L'assessore 
dice: «molti hanno smesso in 
questi anni». E poi aggiunge: 
•in tre anni non abbiamo avuto 
un morto di eroina a Parma». 
La relazione non sarà proba
bilmente meccanica. Ma ci sa
rà pure una ragione se il mer
cato nero da qualche parte at
tecchisce meglio e altrove no, 
se a Verona, che è vicina, l'e
roina fa stragi e a Parma no, 
invece, incontra resistenze, 
anticorpi, forse guarigioni. To
massini parla di altri progetti. 
Di un convegno sul carcere, an
zi sui penitenziari, che il mini
stero vuole aprire in Emilia e 
ai quali vuol dire di no. «È stra
no che in un paese così cattolico 
come l'Italia la parola perdono 
non trovi spazio nella pratica 
giudiziaria. Anche quando la 
stessa legge lo permetterebbe. 
Ad esempio c'è l'istituto della 
semilibertà. Per un tossicoma
ne arrestato potrebbe essere u-
tilissimo. E invece non lo si usa 
mai». 

// carcere. Il punto più nero. 
il volto peggiore che offre lo 
Stato. Spesso la -coazione- a 
smettere per i tossicomani av
viene ft. Oppure no, ma solo 
perché la droga circola e arriva 
anche ti Si calcola che almeno 
la metà della popolazione car

ceraria abbia a che fare oggi 
con la droga pesante. L'assi
stenza, invece, è spesso e vo
lentieri a zero. Solo ora, in al
cune città, i medici cominciano 
a entrare nei penitenziari. 
Succede a Genova, per esem
pio. Dove grazie alla riforma si 
è stabilito il principio della 
-continuità della terapia- per 
gli arrestati. Vuol dire che. una 
volta finiti dentro, viene avver
tita la unità sanitaria locale 
nella quale sono di solito assi
stiti. E il medico -esterno» può 
cosi entrare a curarlo. «In que
sto modo — dice Luigi Maggio-
ni, del servizio tossicodipen
denze di Genova — riusciamo a 
fare entrare nel carcere una 
cinquantina di operatori. E riu
sciamo anche a contattare ra
gazzi. che, magari, altrimenti al 
servizio pubblico non sarebbe
ro mai venuti. Questo, forse, al
la lunga cambierà il volto dello 
stesso carcere. Il ministero di 

, Grazia e giustizia all'inizio era 
titubante. Poi si è convinto. E 
ora anche i nostri rapporti con 
la Magistratura sono molto mi
gliorati, dopo anni di discussio
ni. Se sanno che un ragazzo è 
affidato ad uno dei nostri cen
tri, gli concedono la libertà con
dizionata molto più facilmente. 
Si sentono più sicuri. D'altron
de è logico. Sappiamo, in fondo, 
che abbiamo anche una funzio
ne di controllo sociale». 

Controllo e trasformazione. 
A Genova si i deciso di unifi
care i servizi con quelli di salu
te mentale. Pericoli di psichia
trizzazione? Forse: ma se an
che la psichiatria si diffonde 
sul territorio... Il lavoro lo fa 
soprattutto il medico di base. 
•Ad «sai non affidiamo più di 

due ragazzi per volta». E qui ci 
sono ancora molti scompensi, 
salti, fra centro e centro, «fra 
chi accetta il discorso del far
maco sostitutivo e chi no». 

La vera esperienza-pilota di 
Genova però è un'altra. È un 
centro che è nato a Corniglia-
no, come a dire all'Italsider. È 
stato il Consiglio di fabbrica a 
volerlo, quando ha comprato 
una vecchia villa abbandonata 
con il salario sociale. C'è nato 
prima il consultorio, poi un 
centro assistenza handicappa
ti, poi l'asilo nido, poi anche il 
servizio tossicodipendenze ha 
chiesto una stanza. 

«In breve, dice Maggioni, è 
nata una delle prime strutture 
con servizi integrati, che ha un 
grosso rapporto con la popola
zione. Questo che cosa vuol di
re? Vuol dire che, per esempio, 
esiste un coordinamento di tut
ti i servizi pubblici, che dirige il 
centro. Ci vediamo una volta al
la settimana, con gli operatori, 
gli operai dell'Italsider, la cir
coscrizione». / / centro diventa 
così una specie di cervello so
ciale, sensibilissimo a quel che 
avviene, elastico, pronto a ten
tare risposte. Ben altra cosa 

dal -potere» psichiatrico. 
. Discorsi? Parole? Eppure 

una cosa si è vista in questi an
ni: -Comunità di vita-, coope
rative agricole, o anche eentri 
sociali, se costruiti con corag
gio. Gli unici tentativi che 
hanno avuto un qualche suc
cesso hanno almeno uh dato in 
comune: puntano a toccare e 
modificare la stessa esperien
za di vita del tossicomane e il 
panorama che lo circonda. 
Puntano tutto sul suo deside
rio di cambiamento. Che non 
può essere calpestato. Che è V 
unica arma che ha per riscat
tare se stesso e gli altri. «Solo 
lavorando con loro, riusciremo 
a cambiare questo paese», dice 
Tomassini pesando le parole. 
Le terapie, singole o di gruppo, 
possono essere molte. Ma una 
politica che voglia davvero 
sconfiggere la droga, deve ac
cettare la sfida su questo terre
no. Certo, poi tutto sta, a non 
confondere la politica con lo » 
terapia. E viceversa. 

Gregorio Botta ! 

(Fine - Il precedente artìcolo è t 
stato pubblicato il 21 novem- < 
bre). 

MICHAEL CRICHTON 
Nessuno 

(nemmeno i lettori di Andromeda o del Terminale uomo) 
si poteva aspettare 

tanta suspense, tanto ritmo, tanto humour. 
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